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        Era
  il 1994 e, terminati gli esami, mi accingevo a riscrivere a
  macchina
  il primo capitolo della mia tesi di laurea, per la sesta volta.
  Non
  ricordo se fu la docente Nora Gali de’ Paratesi a suggerirmi di
  utilizzare il Pc o qualcun altro, fatto sta che all’epoca
Rosario
  (conosciuto anche come Saro) col suo Pc aiutava a scrivere chi
  ancora
  non lo possedesse.


Non
  ricordo nemmeno se Saro digitò mai una parola della mia sudata
  tesi,
  perché di lì a poco mia madre mi regalò un PC, completo di
  stampante e, da autodidatta, iniziai ad addentrarmi nei
programmi
  di
  scrittura.



Fu
  così che Rosario entrò a far parte delle nostre vite. Non solo
di
  quella della mia famiglia, ma anche dei nostri amici. Poi, dopo
  il 14
  febbraio 1997, la nostra amicizia per anni ha viaggiato dietro
le
  quinte della nostra vita.



Sono
  passati anni e anni senza sentirci né vederci, fino a quando un
  pomeriggio, insieme a due dei miei cinque figli, mi sono
  presentata
  sfacciatamente a casa sua ed è stato come esserci salutati la
  sera
  prima, nonostante fossero trascorsi circa 25 anni!



L’amico
  ritrovato non ha perso tempo: se all’epoca della nostra giovane
  amicizia chiedeva a mia madre di aiutarlo a diffondere le sue
  opere,
  insistentemente ora lo chiede a me, pieno di voglia di farsi
  conoscere, sentire, leggere, comunicare; pieno di voglia di
amare
  e
  di essere amato. Un’insistenza che mi aveva colpito fin dalla
  prima
  volta. Del resto, una delle sue massime è sempre stata questa:
“I
  muri sono da abbattere e i confini da superare”.



Ritengo
  che non ci siano parole sufficienti per introdurre un libro di
  poesie, e a maggior ragione questa raccolta, 


        
L’isola
    misteriosa
        
,perché
  in ciascuna poesia si manifesta una sensibilità nuova e Rosario
  sembra un inviato speciale, pronto con ogni lemma ad aprire il
  cuore
  e la fantasia, pur sentendosi «[…] troppo solo per amare / e
  senza
  senso per essere amato» (da 

        
A
    mano a mano…).
        


La
  poesia di Rosario Rito sprizza amore da tutti i pori e tutte le
  parole sono dense di senso; senso religioso a mio dire, anche se
  l’autore si dichiara ateo, a suo dire. Ma proprio Rosario, che
  più
  volte mi ha detto di essere ateo, di non riuscire a credere in
  Dio,
  riempie le sue poesie di denso senso religioso.
        





        

        
Avrei
      voluto…
        
        



Essere io, o Signore,


quella croce che portavi sulle
spalle,



durante il percorso fino al
Calvario



per accompagnarti ed esserti
vicino



quando non ce la facevi più.



          



Avrei voluto essere io


quella corona di spine


[…]


sempre alla ricerca di cose
assurde,



anche se in fondo, tutti sappiamo


che l’unica nostra speranza sei
solo Tu.




          



La
  sua parola ha una forza evocativa, incisiva, oserei dire
  kerigmatica,
  che sulla pagina bianca segna il percorso inconfondibile di una
  vita
  intrisa di significato.



È
  un onore avere come amico un grande uomo e un grande scrittore.
È
  un
  onore gustare la sua presenza e la sua scrittura chiara e
  vibrante,
  che penetra il cuore di chi la legge e che spinge alla
  riflessione e
  alla meditazione. Dalle sue poesie emerge un uomo dai poliedrici
  meriti: forza d’animo, volontà, speranza, desiderio di comunità,
  di vivere nella normalità, di assaporare il vivere quotidiano,
  l’amicizia, gli amori, gli affetti. Dal suo “trono a rotelle”
  Saro ci insegna tanto. Soprattutto, ci insegna il valore della
  diversità nella normalità. Una testimonianza di vita che pervade
  tutte le sue poesie e i suoi scritti. È una fonte di acqua
fresca
  in
  un mondo sempre più arido.




          



Se
  il foglio bianco è il suo amico più caro e la stanza di Saro il
  suo
  mondo, è anche vero che ogni suo foglio, ogni sua parola, ogni
  opera
  che esca da quel foglio bianco e da quella stanza meriterebbe
  fiumi
  di inchiostro.



Fede,
  speranza, carità sono virtù che Saro possiede, si evince in
tutta
  la raccolta, e il suo insegnamento è per tutti.



Dalle
  poesie, unica pecca, vien fuori un binomio discutibile:
  croce-castigo. Discutibile, appunto, ma che nulla toglie al
denso
  amore che traspare anche nel non detto.
        


Ricca
  di senso, per esempio, è la poesia 


        
L’isola
    misteriosa
        

        
        ,
        
        
        
        
        
        
        dove
  chiaramente
        
        
        
        
        
        
        
        ogni
  essere umano viene definito come una grande isola
  misteriosa.
        
        



        
        L’ultima
  strofa dell’ultima poesia che chiude la raccolta, 
        
        
        
        
        
O
    mio Signore
        
        
        
        
        ,
  si può dire faccia da introduzione a tutto il testo:
        
        



        
        
        





        
        
        
Solo
    così, anche il più disperato dei dolori
        
        
        



        
        
        
potrà
    diventar per ognuno di noi
        
        
        



        
        
        
la
    tangibile prova che nulla dell’umano vivere è invano,
        
        
        



        
        
        
come
    invano non fu il tuo soffrire.
        
        
        



          




        
        
        All’interno
    di questa poesia vi è una tematica molto interessante,
    riassumibile
    con il celebre motto oraziano “
        
        
        
        
        
        
        
Carpe
      diem
        
        
        
        
        
        
        ”:
    la capacità di vivere pienamente la propria vita cogliendo,
    catturando ogni “
        
        
        
        
        
        attimo
    fuggente”
        
        
        
        
        
        .
        
        



        
        
        E
    invitando il lettore a strappare queste pagine introduttive,
    per
    leggere direttamente le poesie, chiudo con un dialogo
    cinematografico
    famoso, tratto proprio dal film 
        
        
        
        
        
        
        
L’attimo
      fuggente
        
        
        
        
        
        
        
        (1989), per l’appunto.
        
        



          




        
        
        

        
La
      poesia non va misurata, ma vissuta, assaporata
        
        
        
        
        



        
        Keating:
  «Ora aprite i vostri testi a pagina 21 dell’introduzione. Lei,
  Perry, vuole leggere il primo paragrafo della prefazione
  intitolato
        
        
        
        
        
Comprendere
    la poesia
        
        
        
        
        ?»
        



        
        Perry:
  «
        
        
        
        
        
Comprendere
    la poesia 
        
        
        
        
        di
  Johnathan Evans Prichard, professore emerito. Per comprendere
  appieno
  la poesia dobbiamo, anzitutto conoscerne la metrica, la rima e
le
  figure retoriche e poi porci due domande: uno, con quanta
  efficacia
  sia stato il fine poetico e due, quanto sia importante tale
fine.
  La
  prima domanda valuta la forma di una poesia, la seconda ne
valuta
  l’importanza. Una volta risposto a queste domande, determinare
la
  grandezza di una poesia diventa una questione relativamente
  semplice.
  Se segniamo la perfezione di una poesia sull’asse orizzontale di
  un
  grafico e la sua importanza su quello verticale, sarà
sufficiente
  calcolare l’area totale della poesia per misurare la grandezza.
  Un
  sonetto di Byron può avere valori alti in verticale, ma soltanto
  medi in orizzontale; un sonetto di Shakespeare, d’altro canto,
  avrà
  valori molto alti in orizzontale e in verticale con un’imponente
  area totale, che, di conseguenza, ne rivela l’autentica
  grandezza.
  Procedendo nella lettura di questo libro esercitatevi in tale
  metodo
  di valutazione, crescendo così la vostra capacità di valutare la
  poesia, aumenterà il vostro godimento e la comprensione della
  poesia.»
        
        



        
        Keating:
  «Escrementi! Ecco cosa penso delle teorie di J. Evans Prichard.
  Non
  stiamo parlando di tubi, stiamo parlando di poesia, ma si può
  giudicare la poesia facendo la hit parade? Gagliardo Byron, è
  solo
  al quinto posto, ma è poco ballabile!»
        
        



        
        [
        
        
        
        
Risatine
    divertite.
        
        
        
        
        ]
        



        
        Keating:
  «Adesso voglio che strappiate quella pagina! Coraggio, strappate
  l’intera pagina! Mi avete sentito? Strappatela! Ho detto di
  strapparla! Coraggio, strappatela. Molto bene, Dalton, anzi,
  sapete
  una cosa? È meglio che strappiate tutta l’introduzione, voglio
  che
  sparisca per sempre, che non ne rimanga traccia alcuna. Avanti,
  strappate. Vai con Dio, J. Evans Prichard, professore emerito.
  Strappate, stracciate, rompete, frantumate, non voglio sentire
  altro
  che gli strappi del professor Prichard, forza che poi
attacchiamo
  tutto in bagno. Non è la Bibbia, non andrete certo
  all’Inferno!»
        
        



        
        Richard:
  «Questo è matto!»
        
        



        
        Keating:
  «Coraggio, fate un lavoro accurato, che non ne rimanga
  niente!»
        
        



        
        Richard:
  «Ma non si strappa un libro!»
        
        



        
        Neil:
  «Strappa, strappa e strappa, dai!»
        
        



        
        Keating:
  «Strappate, signori, strappate!»
        
        



        
        Altri:
  «E dai…»
        
        



        
        «Io
  strappo tutto il libro, eh, professore?»
        
        



        
        «Ah,
  ah!» 
        
        



        
        McAllister:
  «Ma che diavolo sta succedendo qui?»
        
        



        
        Keating:
  «Non sento più strappi…»
        
        



        
        McAllister:
  «Signor Keating…»
        
        



        
        Keating:
  «Signor McAllister…»
        
        



        
        McAllister:
  «Mi scusi, io non sapevo che fosse qui»
        
        



        
        Keating:
  «E invece…»
        
        



        
        McAllister:
  «Ah, allora c’è, mi scusi…»
        
        



        
        Keating:
  «Continuate a strappare, ragazzi. Questa è una battaglia, una
  guerra, e le vittime sarebbero i vostri cuori e le vostre anime.
  Grazie mille, Dalton. Armate di accademici che avanzano
misurando
  la
  poesia, no, non lo permetteremo, basta con i J. Evans Prichard!
E
  ora, miei adorati, imparerete di nuovo a pensare con la vostra
  testa,
  imparerete ad assaporare parole e linguaggio. Qualunque cosa si
  dica
  in giro, parole e idee possono cambiare il mondo. Quello sguardo
  negli occhi di Pitts dice che la letteratura dell’Ottocento non
  c’entra con le facoltà di Economia e di Medicina, vero? Può
  darsi. E lei, Hopkins, è d’accordo con lui e pensa: “
        
        
        
        
        
E
    sì, dovremmo semplicemente studiare il professor Prichard,
    imparare
    rima e metrica e preoccuparci di coltivare altre ambizioni
        
        
        
        
        ”.
        



        
        Ho
  un segreto da confessarvi, avvicinatevi, avvicinatevi! Non
  leggiamo e
  scriviamo poesie perché è carino, noi leggiamo e scriviamo
poesie
  perché siamo membri della razza umana e la razza umana è piena
di
  passione. Medicina, legge, economia, ingegneria sono nobili
  professioni, necessarie al nostro sostentamento, ma la poesia,
la
  bellezza, il romanticismo, l’amore sono queste le cose che ci
  tengono in vita. Citando Walt Whitman: “Oh me oh vita! / Domande
  come queste mi perseguitano. / Infiniti cortei di infedeli,
città
  gremite di stolti, / che v’è di nuovo in tutto questo? / Oh me
oh
  vita! /
        
        



        
        Risposta:
  / Che tu sei qui, che la vita esiste e l’identità, / che il
  potente spettacolo continua, e che tu puoi contribuire con un
  verso”.
        
        



        
        Che
  il potente spettacolo continua e che tu puoi contribuire con un
  verso. Quale sarà il tuo verso?»
        
        



          




        
        Buona
  lettura
        
        



          




        
        Maria
Teresa Sirgiovanni
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